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La seduta comincia alle 10. 

P R E S I D E N T E . P rosegu iamo ne l l ' aud i ­
zione del dottor Virgi l io Lill i . L 'onorevole 
Bubbico h a chiesto di por re dei quesi t i al 
dottor Lilli . 

BUBBICO. Il pun to essenziale oggi è 
quello del la crisi dei quot id ian i sotto il pro­
filo di una progress iva concentrazione delle 
testate e di forme di inves t imento d iverse 
da quel le t radiz ional i . Para l le lo a questo 
p rob lema è quel lo di ass icurare u n a cor­
relat iva maggiore d igni tà e sostanziale par­
tecipazione dei g iornal is t i , - e m i s e m b r a 
che l 'Ord ine sia l ' in ter locutore p iù adat to -
a l l ' e laborazione del prodot to « g iornale », 
dal la n o m i n a del d i re t tore al la definizione 
al r appor to propr ie tà - reda t tor i , fino alle 
var ie forme di par tec ipazione che sono sta­
te proposte anche recentemente , al fine ga­
ran t i r e maggiore spazio al la l inea polit ica 
del g iornale . Su questo p u n t o non a b b i a m o 
sentito proposte precise da pa r t e de l l 'Ord i ­
ne . Come pensa l 'Ord ine di ga ran t i r e u n a 
deontologia m o d e r n a ai g iornal is t i , r ispet to 
ai fenomeni economici e politici che si ac­
compagnano alla concentraz ione del le te­
state ? 

Mi è pa r so di cogliere - sopra t tu t to 
dal la re lazione del dottor Lill i - i l , d i s c o r ­
so del la par tec ipazione az ionar ia al le testa­
ta. Questo d a u n lato può essere r i spon­
dente ad u n a ser ie di complesse m a n o v r e 
di t ipo polit ico ne i confronti del la l iber tà 
di s t a m p a nel nost ro paese, m a è a n c h e 
vero che r i sponde ad u n a precisa legge 
economica, spec ia lmente ne l l ' az ienda edito­
riale m o d e r n a ; in ques ta ass is t iamo al su­
pe ramen to del patron del la g r a n d e famigl ia 
ed al sorgere di ver i e p ropr i fenomeni di 
tipo indus t r ia le , di concentrazione. 

L 'Ord ine , r ispet to a questo schema di 
deontologia m o d e r n a dei giornal is t i , qua le 
proposta r i t iene di avanzare in o rd ine al 
modo di p rese rva re ad u n t empo le capa­
cità e le possibi l i tà di inves t imento e la 
l iber tà di s t ampa , che si e spr ime at t raver­
so la d igni tà e la forza del g iornal is ta ? 

Il g r u p p o democr is t iano h a cominciato a 
profi lare a lcune tesi, espresse nei convegni 
d i F iuggi e d i Recoaro, ne l l ' in ten to di con­
t empe ra r e queste d u e esigenze, in modo 
d a avere come r i su l ta to il non scardina­
m e n t o totale del s i s tema e u n a r isposta in 
t e rmin i modern i che garant i sca la l ibertà 
di s t ampa . Il p res iden te Lilli diceva che 
la crisi dei giornal i r ispecchia oggi la cri­
si del nost ro paese come fenomeno di con­
centraz ione e con temporaneamen te come 
d o m a n d a polit ica di l iber tà collettiva. Il 
p u n t o essenziale sta nel la rag ione di que­
sta nos t ra indag ine e su di esso volevo 
u n a r isposta la p iù specifica ed art icolata 
possibile. Ha, l 'Ord ine , e lement i conoscitivi 
circa il processo di concentrazione delle te­
state ? 

Una seconda osservazione r i g u a r d a la 
diffusione. In questo ambi to sorge il pro­
b l ema degli edicolanti , i ndubb iamen te mol­
to delicato, der ivante dal la t rasformazione 
del la nost ra società specie nei g rand i centr i 
u r b a n i . Anche in proposi to vorrei sapere se 
l 'Ord ine h a formula to proposte concrete. 

Vorrei inol t re u n pa re re ed il conforto 
tecnico-economico sul cosiddetto proget to 
SAME, relat ivo a l l ' ins ieme di eventual i ti­
pografie di Stato. Come potrebbe funzio­
na re ? 

Qual è l ' o r ien tamento de l l 'Ord ine sul la 
proposta , avanza ta anche fo rmalmente , di 
c reare u n consiglio mis to a l l ' in te rno del 
g iorna le , p ropr io per ga ran t i r e (e mi ricol­
lego a l l a p r i m a domanda ) il discorso della 
par tec ipazione dei giornal is t i nel l 'e labora­
zione del la l inea polit ica, cu l tura le e di 
tendenza del g iornale stesso ? 

LILLI , Presidente del Consiglio naziona­
le dell'Ordine dei giornalisti. Alla p r i m a 
d o m a n d a r i sponderemo io l imi ta tamente ai 
p r inc ìp i genera l i , e il collega Scar la ta rela­
t ivamente al le proposte che l 'Ord ine , a t t ra­
verso congressi e s tud i , h a formula to fino 
a questo momen to ; al la seconda d o m a n d a 
r i sponderà d i re t t amente il dot tor Longo e, 
per q u a n t o r i gua rda l ' u l t ima , r i tengo che 
essa possa r i en t r a re ne l l ' ambi to del la 
p r i m a . 
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BUBBICO. Vorrei po r r e u n ' u l t i m a que­
stione che può essere suddiv isa in due tem­
p i : da u n a par te c'è u n soccorso immedia­
to che tende ad evi tare che men t r e noi 
d iscut iamo si complet i u n processo di so­
stanziale r iduzione del p lu ra l i smo del l ' in­
formazione (e qu ind i il Governo dovrà fare 
proposte al P a r l a m e n t o sul la base delle 
nostre indicazioni) , da l l ' a l t r a c'è u n a rifor­
m a di s t ru t tu re di maggior respiro per 
evi tare, come succede spesso, di fare tut to 
t a rd i e male . In base a qual i p a r a m e t r i , 
decisi da chi e con qual i ga ranz ie ve r ran­
no disposti i soccorsi immedia t i ? E colle­
gato a tale quest ione vi è il p rob lema del 
prezzo dei giornal i (problema fondamenta le 
per l 'editore). In ma te r i a possiamo c i tare 
il precedente famoso de II Manifesto che 
passando da 50 a 90 l ire sbandie rò il prez­
zo come mezzo per ga ran t i re la indipen­
denza del giornale . Qual è il pensiero del­
l 'Ordine in a rgomento ? 

LILLI , Presidente del Consiglio naziona­
le dell'Ordine dei giornalisti. Sul la convi­
venza t ra impresa pr iva ta ed esigenze in­
terne del g iornale credo di aver già espres­
so il mio pun to di vista, che è poi lo stes­
so pun to di vista de l l 'Ord ine , nel la rela­
zione che ho avuto l 'onore di svolgere in 
questa sede: senza una legge anti-/rMS/ 
che limiti (e non che impedisca) la con­
centrazione delle testate sa rà impossibi le 
avere u n a s t ampa l ibera. Questa m i a di­
chiarazione h a già avuto degli echi sul la 
s t ampa ed è slata da qua lche pa r t e attac­
cata come l imitatr ice della l ibertà , dell 'eco­
nomia in generale e de l l ' impresa . Io r ipe­
to - e voglio insistere - che u n a legge di 
questo genere deve essere intesa come u n a 
legge che disciplini u n preciso l imite mas ­
s imo della cosiddetta concentrazione; la 
quale non è costi tuita (ed è bene che chia­
r i amo il concetto) dall'afflusso di capi tal i 
su di una sola testata, bensì dal fenome­
no inverso, cioè dal la propr ie tà di var ie 
testate da par te di u n a sola fonte capita­
listica. È evidente che ciò non compor ta 
il fatto che l ' impresa editoriale debba ne­
cessar iamente avere u n a base pr ivat is t ica 
(e questo non lo h a n n o voluto capire co­
loro che vi h a n n o visto un tentat ivo di 
l imi tare la l ibertà imprendi tor ia le ) , p u r se 
gli eccessi, anche in questo campo , si tra­
ducono in difetti . Noi non possiamo, ad 
esempio, ammet te re che tutte le testate ita-
lane siano in m a n o di u n solo propr ie­
tario. Se ciò avvenisse a v r e m m o uno Stato 

nello Stato. Ed esistono dei paesi in cui 
tu t te le testate sono di propr ie tà dello 
Stato, m a sono propr io quei paesi in cui , 
secondo noi, non esiste la l iber tà di s tam­
pa, a lmeno come noi la concepiamo. Si 
t rat ta per tanto di s tabi l i re , anche at traver­
so la consultazione degli elementi respon­
sabili del mondo giornal is t ico, entro quali 
l imiti u n potere economico possa possedere 
delle testate (evidentemente non tut te e 
non t roppe) . Quindi ques ta legge anli-trust 
che discipl inerà i confini della l ibertà di 
s t ampa , anche se at taccata da più par t i , 
costituisce, a mio vviso, il fatto più neces­
sar io e più urgente . 

Quanto poi al fatto in terno del g iornale 
ed al la convivenza ne l l ' az ienda , b isognerà 
en t ra re in dettagli s t re t tamente professiona­
li. Mi pa re di aver già detto che esiste u n a 
crisi del di re t tore del giornale il qua le era 
colui che assumeva i col laborator i . E chia­
ro che lo dovrebbe fare lui e non l 'edi tore 
o elementi che potessero eserci tare pressio­
ni da l l ' es te rno perché , appun to noi come 
Ordine professionale, dobb i amo da re al 
d i re t tore il potere di scegliersi coloro che 
e labore ranno il prodot to , cioè il g iornale . 

Esiste una crisi nel potere dei diret tor i 
de t e rmina ta dallo scontro con la propr ie tà 
da una par te e con i comitat i di redazione 
e commiss ioni di fabbr ica da l l ' a l t ra , comi­
tati e commiss ioni , non intesi, come noi 
v o r r e m m o , nel senso di positive conquiste 
dei lavorator i . 

E necessario configurare equamen te i po­
teri di questi nuovi organismi sorti nel­
l ' ambi to del giornale , in modo che essi 
non d ivengano delle cosche o dei soviet 
(come da qua lche par te avviene) al servi­
zio di interessi diversi da quelli del gior­
nale stesso. Questo fenomeno, come ho 
detto, si è verificato in var i g iornal i , an­
che di d iversa estrazione (è chiaro che ciò 
non accade in giornal i di par t i to) ; ad u n 
certo momento , il comitato di redazione h a 
u su rpa to i dir i t t i del di re t tore determi­
nando uno scontro fra esso e la base. Ma, 
in effetti, non poss iamo pa r l a r e di base in 
quan to in quest i de te rmina t i casi, il co­
mita to di redazione è soltanto il frutto di 
una esaltazione demagogica; u n organo 
mala to , costituito da u n a minoranza che si 
forma a t t raverso u n processo estraneo a 
quel lo della e laborazione del g iornale 
(processo politico, concorrenziale , di inte­
ressi di g rupp i a l l ' in te rno del giornale stes­
so, eccetera). Tut to ciò, comunque , da una 
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par te l imi ta la l iber tà di s t a m p a e da l l ' a l ­
t ra il funzionamento del g iornale . 

È avvenuto , recentemente , u n episodio 
indicativo a II Mattino. Il d i re t tore , in oc­
casione della mor te di Alber to Consiglio, 
si è permesso di accennare , in u n suo 
corsivo, al fatto che con Alber to Consiglio 
si esaur iva u n certo tipo di g iorna l i smo 
che non avrebbe p iù t rova to . dei discenti ; 
un g iorna l i smo tipo Scarfoglio o tipo An-
giolillo per in tenderc i che vedeva in Al­
ber to Consiglio uno degli u l t imi suoi rap­
presentant i , sia per p reparaz ione che per 
condizioni ambienta l i di formazione. 

Ebbene , questo corsivo è stato in terpre­
tato dai giornal is t i de II Mattino come u n 
insulto, al pun to ch 'essi h a n n o preteso che 
il diret tore r i t ra t tasse quan to scritto; nono­
stante i ch ia r imen t i forniti dal di re t tore , 
la redazione invocò l ' in tervento del la fe­
derazione della s t ampa ; e nonostante u n a 
dichiarazione del pres idente del la FNSI 
Falvo che poteva essere sufficiente a cal­
m a r e gli a n i m i e a sana re la quest ione, 
il comitato di redazione de II Mattino pro­
c lamò lo sciopero. 

Ecco, u n esempio classico di u n diret­
tore che non è più dire t tore ! Chi d i r ige 
un giornale non può asso lu tamente sub i re 
delle prese di posizione di questo genere . 

Altro caso quel lo de l l ' assunzione di u n 
giornal is ta a t t raverso raccomandaz ioni , pres­
sioni polit iche; la assunzione può servire 
al g iornale solo nel caso che l ' assunto sia 
ve ramente capace nella sua professione. 

Ma non sono soltanto i comitat i di re­
dazione a l imi tare i poteri del dire t tore . 
Spadol ini si è t rovato, a suo tempo, di 
fronte ad u n a censura sul suo opera to d a 
par te dei tipografi. Questo è u n fatto an­
cora più grave . Lo affermo nel pieno r i­
spetto che ho del la funzione e dei com­
piti dei s indacat i , s empre però che que­
sti non d ivengano delle forze negat ive. 
Ora, in questa sede, r i tengo che s a r anno 
ascoltati anche i t ipografi , oggi definiti 
come i giornal is t i operator i del l ' informa­
zione; ebbene, sotto questa definizione dob­
b iamo in tendere anche coloro che lavorano 
di straccio (tutti s app iamo che le macchi­
ne tipografiche h a n n o bisogno di essere pu­
lite in cont inuazione con degli s t racci) . Ri­
pelo che gli opera tor i de l l ' in formazione 
sono i g iornal is t i . A par te definizioni p iù 
o m e n o tendenziose, c o m u n q u e , è necessa­
rio, che a l l ' in te rno del g iornale ( l 'Ordine 
h a il compi to di d i fendere la d igni tà dei 
giornalist i e la s t r u t t u r a in t r inseca del 

giornale) s iano rest i tui t i al d i re t tore i po­
teri che gli spet tano. Essi non possono ve­
n i re usu rpa t i né dal vert ice né dal la base; 
pa r l ando al vertice m i riferisco na tu ra l ­
men te al propr ie ta r io , oggi ch iamato , non 
si sa il perché , la propr ie tà . 

MALAGUGINI. In genere si t rat ta di 
società. 

LILLI , Presidente del Consiglio nazio­
nale dell'Ordine dei giornalisti. Sono d 'ac­
cordo sul fatto che « la p ropr ie tà » debba 
n o m i n a r e il d i re t tore , m a essa deve sceglie­
re fra persone profess ionalmente esperte e 
congenial i a quel certo tipo di g iornale . Si 
t rat ta di una l imitazione dei dir i t t i della 
p ropr ie tà ? No, da l momen to che essa oltre 
a non poter n o m i n a r e u n incompetente , 
deve tener conto del fatto che il d i re t tore 
non può a n d a r e contro la impostazione del 
g iornale . In questo senso il comitato di 
redazione può r app resen ta re u n elemento 
frenante per la propr ie tà . 

R iassumendo . Si t ra t ta di l imi tare la 
possibil i tà di concent rare , al l ' infinito, le te­
stale in u n a sola società e di res t i tui re au­
torità di autent ico d i r igente al di re t tore del 
g iornale e di separa re , rafforzandoli , i di­
ritti del comitato nel caso in cui il diret­
tore non svolga adegua tamen te le sue fun­
zioni. 

Nella legge che dovrà regolamentare 
l 'editoria e la s l ampa si dovrà tenere conio 
di quest i elementi al fine di r ic reare quegli 
equi l ibr i che sono slati p rofondamente tur­
ba t i . 

BUBBICO. Ci può di re qualcosa circa le 
proposte concrete fatte dai comitat i ? Non 
so se l 'Ord ine le abbia esaminate , anche 
in r i fer imento a quello che è lo s tatuto 
delle imprese . 

SCARLATA, Segretario del Consiglio na­
zionale dell'ordine dei giornalisti. L 'a rgo­
men to posto è stato penso i l lus t ra to nel la 
mia relazione, nella qua le l 'onorevole Bub-
bico t roverà mi auguro le r isposte alle do­
m a n d e che oggi pone. 

R ia s sumendo alcuni punt i t ra t ta t i , posso 
di re che oggi vi è la necessità di u n a stra-
legia genera le , cioè non si debbono coglie­
re solo aspetti par t icolar i del p rob lema per 
a r r iva re ad una s i tuazione di buon anda­
men to nel settore. 

Nelle u l t ime trat ta t ive i s indacat i han­
no cercalo di accentuare i poteri del comi-
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tato di redazione nel momen to in cui si 
nomina o si licenzia il d i re t tore . Noi di­
ciamo che questa s t rada può essere esatta, 
ma che non va bat tu ta da sola; ci sono an­
che al tre proposte che r i g u a r d a n o gli edi­
tori i qual i s empre più spesso nominano i 
diret tori senza tenere conto degli effettivi 
meri t i giornalist ici . Alcuni diret tor i vengo­
no considerat i dai giornal is t i , e non a tor­
to, come veri e p ropr i rappresen tan t i della 
propr ie tà e non come colleghi. In questo 
senso occorre porre adeguate garanz ie af­
finché i giornalist i non vengano a t rovarsi 
senza tutela da eventual i patt i fra editore 
e diret tore. In sostanza da u n a s i tuazione 
di fatto si de te rminano strategie di var io 
tipo; in questo caso, vi è necessità di 
provvediment i legislativi che ass icur ino i 
giornal is t i sul la l inea di condotta del l 'edi­
tore e del diret tore , ponendo allo stesso 
tempo garanz ie g iur id iche e contra t tua l i . In 
questo senso ci si pot rebbe or ientare verso 
comitat i di garant i che der iv ino la loro 
forza da assemblee di redazione e che par­
tecipino alle scelte fondamenta l i della vita 
del giornale . 

Questa ipotesi non r i en t ra nel caso del le 
cooperative o forme di autogestione che 
pens iamo, per al t ra via, lo Stato possa te­
nere present i . 

Per quan to r i g u a r d a il proget to SAME 
si deve dire che oggi come oggi lo Slato 
deve, in p r i m a fase, occuparsi del « pron­
to soccorso », in tendendo con tale formu­
la quelle cure che sono necessarie affinché 
il inalalo non muoia men t re si sta stu­
d iando il r imedio alla mala t t ia . Esistono 
c o m u n q u e preoccupazioni in tal senso. 
Cioè si teme che con i cont r ibut i statali si 
possa a r r iva re ad u n a s t ampa « stataliz­
zala ». Noi non vogl iamo questo; possiamo 
concepire che in vista di immed ia t e misu­
re di emergenza si abb iano cont r ibut i sta­
tali, m a per quanto r igua rda il futuro non 
si può concepire u n a s t a m p a che viva 
delle sovvenzioni dello Stato. E in questo 
senso nella mozione del Consiglio nazionale 
de l l 'Ordine è già implici ta la r isposta ad 
alcuni quesit i in ord ine alle garanz ie che 
p o r r e m m o a base di questo intervento fi­
nanziar io dello Stato. S iamo d 'accordo che 
certi contr ibut i vengano dati ad aziende 
che esistano a lmeno da due ann i , in modo 
che non si regal ino soldi a chi improvvisa 
un giornalet to; deve essere inoltre cu ra ta 
l 'osservanza di no rme contra t tual i previden­
ziali e professionali , cioè deve t rat tars i di 
un giornale in perfetta regola nei confronti 

di tutti i d ipendent i . P a r t i a m o poi dal pre­
supposto che l 'erogazione delle provvidenze 
venga a t tua ta a t t raverso u n a commiss ione 
pe rmanen te , con la par tecipazione di gior­
nalisti editori e dei poligrafici. 

In u n a l t ro pun to del la mozione par l ia­
mo di u n cont r ibuto dei giornalist i come 
par tec ipazione al la vi ta del l ' az ienda, al suo 
consiglio d i . ammin i s t r az ione . L 'esigenza 
da cui p a r t i a m o è la seguente . Noi non 
pens iamo che i giornalist i debbano par te­
c ipare al comitato, nel senso che debbano 
governare l 'azienda; devono soltanto verifi­
care che le provvidenze che lo Stato eroga 
siano cor re t tamente spese, per cu ra re sta­
b i lmente i ma l i de l l ' az ienda, per s is temare 
gli organic i , per u n p r o g r a m m a di sv i luppo 
aziendale o tipografico. 

LONGO, Tesoriere e membro dell'esecu­
tivo del Consiglio nazionale dell'Ordine dei 
giornalisti. L 'onorevole Bubbico ha insistito 
su u n aspetto della mia esposizione, cioè 
sul la s t rozzatura finale nel ciclo produt t ivo 
del g iorna le . Esiste, a b b i a m o visto, questa 
s i tuazione delle edicole « bloccate »; ho già 
detto che si t rat ta di u n a concezione feu­
dale che occorre sbloccare. Ma, in propo­
sito, è da segnalare un fatto curioso. Una 
delle nostre r ichieste - e credo anche della 
federazione nazionale del la s t a m p a italia­
n a - è quel la del la « l iberal izzazione » dei 
punt i di vendi ta . Con questa espressione si 
possono in tendere molte cose: moltiplicazio­
ne delle edicole, modifica delle p rocedure 
per l 'assegnazione delle licenze, eccetera. Si 
possono poi ipotizzare molte al t re forme di 
d is t r ibuzione , da que l la del « cappuccino e 
del cornetto » a quel la di u n recapito a 
domicil io dei giornal i magar i da organiz­
zarsi d 'accordo con gli edicolanti . Pe r quan­
to r i g u a r d a gli abbonament i si r i tenta, dal­
la Mondador i e da al tr i editori di periodici , 
la fo rmula del l '« abbonamento in edicola ». 
Il p rob l ema - cui accennava nella prece­
dente seduta un deputa to - è che nella vita 
di oggi tutti h a n n o fretta, non h a n n o tem­
po di fermars i ; occorre qu indi molt ipl icare 
i pun t i di vendi ta anche al di là di quelli 
t radiz ional i , cioè le edicole vere e p ropr ie : 
in luoghi d i numerose frequentazioni (mini­
steri , scuole, de te rmina t i a lberghi e risto­
ran t i , eccetera). Vi è poi il s is tema, ricor­
dato più volte dal pres idente Lilli, dei ra­
gazzini che in al tr i paesi si guadagnano 
qua lche cosa por tando il g iornale a casa 
dei clienti ( sembra però che questo s is tema 
st ia t r amon tando anche in Amer ica e in 
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Giappone, perché anche per i ragazzini 
tende a scat tare il meccan ismo s indacale . 
In I tal ia gli « s t r i l loni » non ci sono quasi 
p iù , pe rché si p re tendeva o si t emeva che 
questi l iberi lavorator i del commerc io do­
vessero essere i nquad ra t i come lavoratori 
« d ipendent i », con tutti gli oner i che ne 
conseguono. 

Tut tav ia insisto su u n pun to : ques ta 
sa rà u n a quest ione mol to discussa, anche 
perché gli editori - s t r anamen te , a mio 
avviso - non concordano con le r ichieste 
del pubbl ico in genera le e di noi giorna­
listi in par t icolare sul la molt ipl icazione dei 
pun t i di vendi ta ; concordano piut tosto con 
gli edicolanti , perché l ' aumen to dei posti 
di vendi ta compor ta maggior i spese nel la 
d is t r ibuzione, a pa r t e il prezzo non r emu­
nerat ivo del g iornale . Ora, questo assunto 
della maggiore spesa in relazione a u n 
maggior n u m e r o di edicole può d ipendere 
anche da u n a non idonea organizzazione 
editoriale. Potre i ci tare esempi concret i . In­
tanto, in ogni caso, si faccia obbligo agl i 
edicolanti di r ipo r t a re in p r i m o p iano nel­
la esposizione i quot id iani che ne sono 
scompars i , come h o già det to: « occhio non 
vede, s t imolo non nasce a c o m p r a r e », e i 
quot idiani non si vendono. Non so se il 
Pa r l amen to a b b i a già discusso il famoso 
progetto di legge sugli edicolanti , contro il 
quale è s tato p roc lamato uno sciopero nazio­
nale; il fatto è che ques ta categoria h a 
t roppe pretese, e il P a r l a m e n t o dovrebbe 
in terveni re . 

Quanto alla d is t r ibuz ione in ci t tà , può 
essere regolata in modo migl iore . A R o m a 
vi sono zone in cui u n quot id iano del po­
meriggio bat te il concorrente perché lo an­
ticipa in edicola. Questo è u n fatto pato­
logico q u a n d o compor ta u n a ch iu su ra trop­
po ant ic ipata del g iornale . Sono stato alla 
direzione di u n quot id iano del pomer iggio , 
che una volta e ra il p r i m o di R o m a e 
d ' I ta l ia , e ad u n certo pun to ho dovuto op­
pormi al la t endenza ad an t ic ipare cont inua­
mente la ch iusu ra , perché il quot id iano in 
quel modo finiva, nel la p r i m a edizione, pe r 
d iventare u n g iornale del ma t t ino e non 
aveva niente di nuovo da d i re al pubbl ico . 
Vi sono aspetti organizzat ivi che gli edi­
tori, o a lmeno a lcuni di loro, non sem­
brano p rende re nel la dovuta considerazio­
ne tecnica. Il p rob lema di a r r i va re per 
p r imi in edicola, a pa r i t à di o rar io di 
ch iusura , può essere risolto in altri modi . 
Quindi , anche presc indendo dal la l iberaliz­
zazione completa delle edicole, possono e 

devono essere adottate, immed ia t amen te , de­
t e rmina te m i s u r e : qual i , ad esempio, quel­
la di impor r e alle edicole di r ipor ta re in 
p r i m o piano, nel la esposizione, i quot idiani 
e quel la di a u m e n t a r e , en t ro certi l imit i , 
il n u m e r o delle edicole, facendo c o m u n q u e 
in modo che al t re forme di vendi ta , anche 
mobi le , possano coesistere. 

Per spiegare meglio il mio pensiero vor­
rei raccontare quan to ho avuto modo di 
notare pe r sona lmente l 'estate scorsa in u n a 
c i t tadina te rmale . Dove la mat t ina , t ra le 
9 e le 11 (le ore di maggiore afflusso alle 
fonti) l 'unica edicola del paese è affollatis­
s ima, salvo poi a ch iudere alle 12,30 che 
per le edicole è u n fatto s t rano. In un se­
condo tempo mi sono reso conto che, a 
par te u n ' a l t r a piccola r ivendi ta , poco for­
ni ta , a l l 'usci ta opposta dei g ia rd in i te rmal i , 
si vendevano giornal i anche in u n a libre­
ria in un vicoletto: che, vedi caso, e ra 
u n a succursa le del l 'edicola pr inc ipa le . In 
definitiva in una c i t tadina come quella 
- che d 'estate è affollatissima - u n a sola 
edicola ha il monopol io del la vendi ta dei 
g iornal i (e lo stesso, in ver i tà , si deve di re 
per il settore « farmaci " ) . 

Vorrei r ipetere , però , che a monte del 
p rob lema della diffusione locale, vi è il 
p rob lema della d is t r ibuzione su scala na­
zionale, con connesse quest ioni di orar i , 
t reni , aerei , eccetera. In proposi to, se mi 
è consenti to, vorrei fare u n paragone non 
propr io per t inente , m a i l luminante , con 
quan to è accaduto nei p r i m i tempi per la 
Gassa per il mezzogiorno, uno dei cui com­
pit i is t i tuzionali è quello di cost rui re ac­
quedot t i (così come quel lo del l 'edi tore è 
di p r o d u r r e g iornal i ) . Una volta, però, che 
il predet to acquedot to e ra stato compiuto , 
l ' acqua non a r r ivava nelle cit tà per m a n ­
canza di u n a idonea rete in te rna di distr i ­
buzione , per m a n c a n z a cioè di una infra­
s t ru t tu ra . Qualche cosa di analogo può dirsi 
pe r la d is t r ibuzione nazionale dei g iornal i : 
per la quale sarebbe necessario u n s is tema 
di te le t rasmissioni , mol to p iù rap ido e sem­
plice della spedizione per aereo o t reno che 
si vor rebbe a carico dello Stato, oppu re u n 
s is tema di centr i te le t rasmit tent i e r iceventi 
a par tec ipazione statale, m a g a r i sotto for­
m a di cooperat ive. E al processo di crea­
zione di tali in f ras t ru t ture si collega an­
che il proget to SAME, r igua rdan te la co­
s t ruz ione di centr i tipografici in alcuni 
pun t i s trategici del la penisola. 

Non vorrei - e con questo chiudo, anche 
se ci sa rebbe qua lche cosa da d i re in me-
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ri to al la pubbl ic i tà , mi r iservo c o m u n q u e di 
r i tornarvi in seguito, se ce ne sa rà l 'occa­
sione - non vorrei , dicevo, che con tu t te 
queste richieste di aiut i e di sovvenzioni 
noi andass imo incontro ad u n a specie di 
« IHI editoriale », il cui avvento è fatale 
se cominciamo con le « provvidenze » e con 
il controllo inevitabi le su di esse (si p a r l a 
già di commiss ione per l 'edi tor ia !). Si ar­
r iverebbe cioè ad u n « IRI » non qua le quel­
lo odierno, m a a l l 'o r ig inar io IRI « convale­
scenziario » o add i r i t t u ra « cronicar io » che 
pubbl ic izza le perdi te dei pr iva t i e magar i 
pr ivat izza gli uti l i . S t iamo attenti a questo 
fenomeno e bad iamo intanto a far a r r i va re 
il prodotto giornalist ico - buono o cat t ivo 
che sia - al pubbl ico nelle forme più ca­
pi l lar i possibili , in f rangendo f inalmente la 
consorteria oligopolistica degli edicolanti . 

POLI . Ho seguito con mol ta at tenzione 
le relazioni svolte dai rappresen tan t i del 
Consiglio nazionale de l l 'Ord ine dei giorna­
listi e le ho trovate molto interessant i da to 
che in esse sono stati t ra t ta t i i p rob lemi 
del l 'edi tor ia sia pu re dal pun to di vista del 
Consiglio. Ritengo che i p rob lemi siano 
stati bene esaminat i e che le risposte s iano 
state molto circostanziate. 

Poco fa si è fatto cenno alla necessità di 
da r e al di re t tore ed ai redat tor i poteri p iù 
a m p i e, soprat tut to , una protezione da l l ' a l ­
to e dal basso. Rit iene, il Consiglio, che a 
questo scopo sia necessario un provvedi­
mento formale oppure è sufficiente u n mag­
giore coraggio da par te dei giornal is t i (di­
ret tori o redat tor i che siano) ne l l ' e spr imere 
le p ropr ie idee ? Spesse volte il sub i re im­
posizioni è conseguenza di una m a n c a n z a 
di coraggio ne l l ' a s sumere posizioni qualche 
volta anche scomode, p u r se r i tengo giu­
sto, in generale , chiedere protezione. 

Qual è il rappor to fra l 'Ordine e l 'ac­
cesso al la professione ? Rit iene il Consiglio 
che nel la ca r r ie ra giornal is t ica si s iano ma­
nifestate o possano manifes tars i influenze 
di carat tere politico o di a l t ro genere ? 

Come si inserisce la qualifica professio­
nale di giornal is ta nella tutela cont ra t tua le 
e previdenzia le ? Tenendo presente che l 'Or­
dine professionale esiste sol tanto in I tal ia, 
come esso si inserisce ne l l ' ambi to comu­
ni tar io ? 

LILLI, Presidente del Consiglio naziona­
le dell'Ordine dei giornalisti. Pe r quan to 
concerne la p r i m a d o m a n d a sul fatto cioè se 
questa regolamentazione in terna , a propo­

sito dei maggior i poteri del di re t tore e 
del la redazione, possa essere s tabi l i ta con 
legge, debbo di re che le nostre categorie 
h a n n o formula to dei progett i d i legge, anzi 
è p rop r io l 'Ord ine che se ne occupa, in 
quan to si t ra t ta di u n a sua competenza. 

È s ta ta p resen ta ta al P a r l a m e n t o u n a 
proposta di legge sul la s t ampa , m a ancora 
non a b b i a m o avuto u n a risposta. In que­
sta proposta sono precisate le l inee gene­
ral i del p rob lema , m a queste linee dovreb­
bero essere o rma i r ivedute essendo passato 
molto tempo e sopravvenute al t re esigenze. 

Pe r quan to concerne la qualificazione 
professionale, dobb iamo r ivendicare al l 'Or­
d ine la pr ior i tà di aver posto in p r i m o 
p iano questo p rob lema. Tut t i conoscono il 
meccanismo di accesso alla professione; noi 
vogl iamo r iveder lo , come abb iamo accenna­
to a l l ' in iz io del nostro intervento. Attual­
men te è necessario effettuare u n periodo 
di pra t icanta to in u n giornale (18 mesi) , 
dopo di che il candida to deve sostenere u n 
esame per passare dal ruolo dei pra t icant i 
a quello dei professionisti . 

Ripeto, che noi abb iamo già precisato 
che v o r r e m m o che questo meccanismo fosse 
r iveduto perché a t tua lmente esso soffre di 
u n certo vizio, quello cioè della necessità 
de l l ' in te rvento del datore di lavoro senza 
il quale non si d iventa giornal is t i . È pro­
pr io questo il pun to che noi v o r r e m m o 
r ivedere , cioè non v o r r e m m o far d ipendere 
l 'accesso alla professione del giornal is ta 
dal la volontà di u n datore di lavoro. 

In proposito, abb iamo specificato anche 
come v o r r e m m o modificare questo mecca­
n i smo: c reando, cioè, u n a scuola, anche 
se ci r end iamo conto che non si t ra t ta di 
un p rob lema di facile soluzione. Resta co­
m u n q u e il fatto che ch iunque può scrivere 
sul g iornale p u r non essendo giornal is ta 
professionista. Chi, invece, vuole esercitare 
la professione in modo cont inuat ivo, deve 
essere iscrit to a l l 'Ord ine , e ciò non per u n a 
quest ione di corporat ivismo, m a propr io 
per u n a difesa della digni tà del giornal is ta 
e della informazione. La professione del 
giornal is ta è una vera professione, e l 'Or­
d ine h a il compi to di tu te lar la oltre che 
per i p ropr i iscritt i , anche per il pubbl ico. 

Si è chiesto se nel nostro ambi to esi­
s tevano delle influenze di cara t tere politico; 
a m e pa re che queste influenze esistano 
s empre e dovunque , m a debbo dire anche 
che se esiste u n filtro capace di sba r r a r e 
la s t rada a queste influenze, questo è r a p ­
presenta lo propr io da l l 'Ord ine . Ecco perché 
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esso costituisce u n nost ro p r ima to nei con­
fronti di quei paesi dove non esiste. Inol­
t re , non possiamo d iment ica re che , essendo 
l ' iscrizione a l l 'Ord ine obbl igator ia per tutti 
i giornal is t i , l 'Ordine stesso raccoglie nel 
suo ambi to tutto il mondo politico; il con­
siglio nazionale si può definire come u n 
piccolo pa r l amen to nel qua le seggono illu­
str i r appresen tan t i politici come l 'onorevole 
Gonella, l 'onorevole Donat-Catt in, l 'onorevo­
le Piccoli , l 'onorevole de Meo, eccetera; 
questi r app resen tano l ' in tero ventagl io di 
ideologie e di par t i t i esistenti . At t raverso 
queste presenze gli i nqu inamen t i si smor­
zano e le var ie ingerenze poli t iche si de­
cantano. 

In questo senso sarebbe raecomandab i le 
un Ordine dei giornal is t i anche per quei 
paesi dove esso non esiste. 

SGARLATA, Segretario del Consiglio na­
zionale dell'Ordine dei giornalisti. Rispon­
dendo alla p r i m a d o m a n d a , debbo di re che 
essa rappresen ta u n p rob l ema mora le . I 
rappor t i t ra editore e d i re t tore sono rego­
lati , in ma s s ima par te , da contra t t i ; si t ra t ­
ta di u n a s t r ada legi t t ima che interessa an­
che il Pa r l amen to , che h a modo di modifi­
car la even tua lmente . Sapp iamo, per esem­
pio, che la clausola che consent iva al gior­
nal is ta di r o m p e r e un contra t to con u n 
giornale saltò nel 1927, q u a n d o fu fatta la 
r i forma del codice civile, in q u a n t o a l l ' a r ­
ticolo 2112 veniva stabi l i to che, p u r cam­
biando la propr ie tà de l l ' az ienda , il nuovo 
propr ie tar io doveva ga ran t i r e il posto di 
lavoro. 

Na tu ra lmen te , io mi riferisco alla que­
stione in genera le ; si è detto che ognuno , 
in fase cont ra t tua le , h a la possibi l i tà d i 
scegliere facendo uso del p ropr io coraggio, 
m a vi sono quest ioni general i che non pos­
sono non essere d e m a n d a t e al P a r l a m e n t o . 

Quando pon iamo la quest ione del la chiu­
su ra ad u n a de t e rmina ta ora di tu t t i i quo­
t idiani , per esempio non poss iamo non te­
ner presente che oltre ad essere u n a que­
stione di impor tanza economica, essa lo è 
anche dal pun to di vis ta sociale. Dovrà 
essere u n a legge genera le dello Stato a 
regolamentare queste cose, così come del 
resto è già stato fatLo per quan to concer­
ne il lavoro domenicale . 

In rappor to al la quest ione europea, deb­
bo r icordare che l ' I ta l ia non è il solo paese 
ad avere l 'Ordine professionale. Le dichia­
razioni pr inc ipa l i del la Commiss ione compe­
tente della C E E sono indir izzate nel senso 

di r iconoscere tut te le ist i tuzioni giorna­
list iche che esistono e laddove non esistono 
di r ich iedere u n m i n i m o di requisi t i che 
consentano al giornal is ta la sua qualifica­
zione professionale: avere svolto att ività 
pe r un certo per iodo di t empo , avere certi 
titoli di s tudio (in I tal ia esiste u n a forma 
di esame che sostituisce il titolo di s tudio) , 
eccetera. In sostanza si t ra t ta della stessa 
r ichiesta di requis i t i sui qua l i si basa l 'Or­
dine . 

P e r quan to r i gua rda l 'accesso alla pro­
fessione ci s iamo resi conto che il p rob lema 
di fondo è quel lo del p ra t ican ta to : se lo 
editore non as sume non si può essere iscritti 
nel registro dei pra t icant i e qu ind i non si 
può a n d a r e a fare l ' esame. Successivamen­
te, a t t raverso n o r m e regolamentar i , s iamo 
riuscit i a va ra re il p r inc ip io che i consigli 
regional i de l l 'Ord ine possono r i lasciare il 
certificato sosti tutivo laddove il d i re t tore si 
rifiuti di farlo; in sostanza il consiglio re­
gionale de l l 'Ord ine , con i mezzi ispettivi che 
h a , svolge u n a inchiesta e r i lascia il certifi­
cato con il qua le il g iornal is ta pra t icante 
va a fare l ' esame. Questo p rob lema è stato 
risolto anche in mer i to ai casi passat i a 
seguito di u n a sentenza del la corte d ' ap­
pello di R o m a del 1966, la qua le h a stabi­
lito che il consiglio regionale de l l 'Ordine 
p u ò r ivedere - sul p i ano ammin i s t ra t ivo -
le decisioni del vecchio comitato delegato 
de l l ' a lbo . 

L 'u l t imo passo, quel lo definitivo, verso 
la s t r ada della l iberal izzazione della pro­
fessione cont iamo di farlo a t t raverso la 
scuola del g iorna l i smo (aper ta a tut t i ) , nel­
la qua le si po t r anno svolgere at t ivi tà par i 
a quel le del p ra t ican ta to . 

POLI . Come ve r rà s i s temata la questio­
ne fra professionisti e pubbl ic is t i per quel­
lo che r i gua rda il t r agua rdo del 1975 ? 

GARBARINO, Vicepresidente del Consi­
glio nazionale dell'Ordine dei giornalisti. 
Ho molti dubbi che nel 1975 si a r r iv i ad 
u n a conclusione in tal senso in sede comu­
ni ta r ia , poiché esìstono contrast i t ra gli or­
gan i smi rappresenta t iv i dei singoli paesi . 
Per quan to r i gua rda l ' I ta l ia questo non è 
successo in quan to il capo del la delegazione 
legislativa i ta l iana a S t r a sbu rgo si è s empre 
tenuto in contat to con noi e h a sostenuto 
i pun t i di vista che sosteniamo noi , men t r e 
i tedeschi e i francesi ad esempio non han­
no avuto questo col legamento t ra governo 
e o rgan i smo professionale. Le diret t ive de-
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vono comprendere il coord inamento non 
solo delle att ività professionali , m a anche 
la l iberalizzazione della vendi ta e il dir i t to 
di s tabi l imento; si t ra t ta di questioni piut­
tosto complesse ed per questi motivi che 
ho dei dubbi che si possa a r r iva re ad u n a 
conclusione per il 1975, anche tenendo con­
to del fatto che sono cambiat i dopo l ' in­
gresso de l l ' Ingh i l t e r ra nella CEE i respon­
sabili delle Commissioni al vert ice. 

In mer i to alla dis t inzione t ra professioni­
sti e pubblicist i in rappor to al titolo « eu­
ropeo » di giornal is ta il p rob l ema si pone 
per tutti quei pubblicist i che eserci tano 
esclusivamente la professione giornalist ica; 
per quanto r igua rda la diret t iva quest i pub ­
blicisti s a ranno considerati professionisti per 
10 meno a livello europeo, s a lvagua rdando 
le s t ru t tu re organizzat ive che esistono nei 
vari paesi . 

Non è vero che non esiste la figura del 
pubbl ic is ta negli altri paesi . In F ranc ia esi­
ste e vi sono anche dei riflessi cont ra t tua l i . 
Si dovrà qu indi tener conto anche di que­
sto problema. 

POLI . Come si inserisce la qualifica pro­
fessionale del giornal is ta nel la tutela con­
t ra t tuale e previdenzia le ? 

SCARLATA, Segretario del Consiglio na­
zionale dell'Ordine dei giornalisti. Fa t ta 
una d o m a n d a in questi t e rmini occorre te­
nere conto che le figure che può assumere 
11 giornal is ta sono diverse. 

Vi è il giornal is ta professionista, il qua­
le può essere o u n redat tore a t empo pie­
no di u n giornale (quindi con vincolo di 
esclusiva, con rappor to di orar io , eccetera), 
oppure un col laboratore fisso, che si impe­
gna ad u n certo n u m e r o di prestazioni 
mensi l i , oppure u n l ibero col laboratore. 
And iamo verso un futuro in cui questa 
impostazione a n d r à es tendendosi , in u n 
g iorna l i smo per immag in i , radiotelevisivo. 
Vi è il s is tema del g iornal i smo negli uffici 
s tampa , che cons ider iamo acquisi to nel le 
nostre file. Il g iornal is ta pubbl ic is ta assu­
me u n ' a l t r a configurazione, perché può 
svolgere u n ' a l t r a professione; vi sono pub­
blicisti che h a n n o rappor t i contra t tual i con 
gli editori ed altri che sono l iberi , cioè 
possono pubbl icare un articolo su qualsiasi 
giornale e sono pagati a cachet. 

Dal punto di vista previdenziale , esiste 
un istituto di previdenza per i giornalist i 
i tal iani , m a non assiste coloro che svol­
gono u n ' a l t r a professionale. E pendente di­

nanzi al Minis tero del lavoro u n progetto 
di legge per la creazione di u n fondo spe­
ciale di p rev idenza per i pubblicis t i , che 
dovrebbe essere gestito sotto forma di fondo 
au tonomo. 

BAGHINO. Specia lmente nel c ampo gior­
nalist ico del l ' informazione e della diffusione 
delle idee, sono contrar io a fissare in art i­
coli di legge o in n o r m e categoriche i li­
mi t i entro cui è possibile muovers i , poiché 
in questo caso si finisce per d iventare sem­
pre satelliti di qua lcuno o c o m u n q u e va a 
finire che si met te il cervello a l l ' ammas ­
so. Ho fatto questa precisazione in modo 
che le mie domande possano essere inter­
preta te nel migl iore dei modi . 

Ho senti to pa r l a r e di Ordine , e r i torno 
sul la quest ione perché la federazione della 
s t a m p a h a chiesto maggiore au tonomia per 
gli Ordini regional i . Vorrei sapere se la leg­
ge è r i t enuta val ida per l 'Ordine nazionale 
come per gli Ordini regional i , oppure se 
presenta il pericolo che vi possano essere 
decisioni au tonome e contras tant i . 

P R E S I D E N T E . Non comprendo che cosa 
abbia a che fare con la nos t ra indagine 
questa d o m a n d a . Se ap r i amo u n a pag ina di 
questo genere non finiamo più . 

BAGHINO. Ri tengo che il P a r l a m e n t o 
finirà pe r e m a n a r e u n a legge anti-trust al 
fine di impedi re la concentrazione delle te­
state. Noi invece, con questa indagine , ab­
b iamo esaminato la funzione del giornal i­
sta, la posizione del redat tore , per ch ia r i re 
se vi è o no l ibertà; se maggior potere 
può essere dato al comitato di redazione e 
se minor potere deve essere dato al la pro­
pr ie tà , per creare degli e lementi intoccabili , 
r ispetto alla propr ie tà e intoccabili r ispetto 
al la legge. Ecco qu ind i che viene investi ta 
la funzione vera degli Ordini . Si afferma 
che la loro costi tuzione h a posto dei l imili 
alla l iber tà di informazione. Ricordo che 
è stata investi ta del p rob lema anche la Cor­
te costi tuzionale, che h a emana to u n a sen­
tenza di costi tuzionali tà de l l 'Ord ine . 

Di qui la mia r ichiesta sulla difesa del­
l 'Ordine , su l l ' impor t anza del l 'esis tenza di 
un o rd inamen to nazionale, anche se poi vi 
sono propaggini au tonome regionali , sul la 
vera funzione de l l 'Ordine . 

P R E S I D E N T E . La funzione de l l 'Ordine è 
fissata con legge, qu ind i non vedo come 
ella possa insistere su questa domanda , sal­
vo ap r i r e u n nuovo capitolo. 
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BAGHINO. Non insisto sul la d o m a n d a , 
m a vorrei ch ia r i re il m io pensiero . Da pa r t e 
della federazione del la s t a m p a e de l l 'Ord ine 
ci si è preoccupat i di r ivedere de te rmina te 
no rme della legge n. 69 del febbraio 1963. 
Lo stesso dottor Scar la ta h a sugger i to a 
noi legislatori di modificare a lcuni pun t i 
di quel la legge, ad esempio per consent i re 
che u n giovane sia r iconosciuto p ra t i can te 
e dopo 18 mesi , au tomat icamente , pos­
sa effettuare l ' esame. Il m io t imore è 
che, r i toccando p r i m a u n art icolo, poi u n 
al tro, pe r ga ran t i r e la l iber tà di tut t i , si 
a r r iv i al la vanificazione di u n a legge che 
h a avviato u n processo di moral izzazione 
in u n campo in cui p r i m a era tut to legato 
a quel le influenze cui faceva r i fer imento 
l 'onorevole Pol i . 

Vorrei por re al t re due domande . Esiste 
u n documento deontologico per cui si possa 
fissare la funzione del giornal is ta o p p u r e 
l 'Ordine r i t iene che sia sufficiente l 'ar t ico­
lo 2 della legge ? Esiste la monopol izzazione 
della s t ampa allo stato a t tuale , e in qua le 
mi su ra ? 

È legata, la concentrazione delle testate, 
al la concentrazione de l l ' in formazione nelle 
m a n i di pochi giornal is t i che m a g a r i sono 
redat tor i - e non di u l t imo p iano - anche 
presso la RAI-TV o presso a l t r i quot id ian i 
ed agenzie ? Non considera , il Consiglio 
de l l 'Ordine , che la monopol izzazione del­
l ' informazione, per la qua le u n giornal is ta 
diventa come u n satellite che non consente 
la convivenza con al t r i satell i t i , costi tuisca 
u n pericolo ancor più pesante del la con­
centrazione delle testate, obb l igando l 'opi­
nione pubbl ica ad or ientars i in u n senso 
unico senza dar le cioè la possibi l i tà di co­
noscere altri punt i di vista in q u a n t o il 
g iornal is ta h a in m a n o più testate, mol te 
volle di tendenze diverse ? 

Di chi è la colpa del la m a n c a t a espan­
sione dei quot id iani - e non si p u ò d i r e 
a l t re t tanto dei rotocalchi e del la RAI-TV - e 
del la loro incapaci tà di r innovars i , nonché 
del manca lo r ispelto del l 'a r t icolo 8 del con­
trat to nazionale di lavoro giornalist ico, il 
quale prevede l 'esclusività di u n giornal i ­
sta per un de te rmina to giornale ? Vi sono 
dei rappor t i t ra diret tore e redazione che 
sono fissati dagli articoli 6 e 32 del con­
t ra t to nazionale; il p r imo , anche se espli­
c i tamente non dice che deve essere pubbl i ­
cizzato l 'accordo s t ipula to t r a d i re t tore e 
giornal is ta , pone come condizione la fidu­
cia nel diret tore che h a accettato l 'accordo 
con l 'edi tore, nei l imiti delle n o r m e sul­

l ' o rd inamen to del la professione giornal is t ica 
e del contrat to nazionale . Come correggere 
tale r appor to t ra d i re t tore e redat tore ? È 
sufficiente pubbl ic izzar lo ? Ed inoltre (mi 
r ial laccio con questa d o m a n d a al l 'ar t icolo 
32 il qua le prevede che in caso di sostan­
ziale c amb iamen to del l ' indi r izzo politico del 
g iornale ovvero di ut i l izzazione del l 'opera 
del g iornal is ta in al t r i g iornal i della stes­
sa az ienda con carat ter is t iche sostanzial­
men te diverse, ut i l izzazione tale da meno­
m a r n e la d igni tà professionale del giorna­
lista, questi possa chiedere la r isoluzione 
del rappor to) q u a n d o dovessimo l imi tare la 
p ropr ie tà ad u n a gestione ammin i s t r a t iva e 
dovessimo condizionare la scelta del diret­
tore con u n referendum redazionale , do­
vess imo dare al comitato redazionale i po­
teri per a ssumere al tr i redat tor i , l ' imposta­
zione della notizia a chi spet terebbe ? Di­
venterebbe forse u n fatto collegiale, dal mo­
mento che non sarebbe più il d i re t tore ad 
impar t i r e le diret t ive poli t iche e tecnico-pro­
fessionali per lo svolgimento del lavoro di 
cui al l 'ar t icolo 6 ? E q u a n d o vi fosse qual­
cuno che t imidamen te non sia d 'accordo con 
questo comita to redazionale , cosa si fa ? Gli 
si affida u n angol ino del g iornale per con­
sent i rgl i u n a sua impostazione del la noti­
z i a ? O p p u r e esiste u n l imite al d i là del 
qua le non si deve c o m u n q u e a n d a r e ? 

Vorrei ora invi tare i r appresen tan t i del 
Consiglio nazionale de l l 'Ord ine ad u n a con­
s iderazione che, p u r se appa re a p r i m a 
vista superf lua o per lo m e n o di m i n i m o 
conto, riveste invece u n ' i m p o r t a n z a non in­
differente. Mi r i fer i rò a l l 'o ra r io di ch iusura 
dei giornal i e cioè al fatto che se il Cor­
riere della sera ch iude alle 23 anche la 
Gazzetta di Parma ch iude al le 23, con la 
differenza però che il p r i m o lo fa perché 
deve a r r iva re , pon iamo, a P a r m a , il mat ­
t ino seguente (con le stesse notizie che 
usc i ranno sul la Gazzetta di Parma, la qua­
le però non dispone cer tamente degli stes­
si mezzi d i informazione del Corriere 
della Sera), m e n t r e la seconda, n o n avendo 
queste esigenze, finisce per r ipor ta re noti­
zie locali vecchie o rma i di dodici ore. Evi­
den temente questo per iodo di t empo non dà 
modo al g iornale minore di sopper i re alle 
carenze che può avere ne l l ' ambi to del la 
cronaca nazionale , con le notizie locali. In 
questo modo si finisce per danneggia re i 
g iornal i piccoli poiché quell i g rand i non 
h a n n o cer tamente bisogno di r icorrere ad 
u n ' a m p i a cronaca locale per cont inuare la 
loro atl ività. 
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LILLI , Presidente del Consiglio naziona­
le dell'Ordine dei giornalisti. Lascio che 
alla p r i m a par te delle d o m a n d e formula te 
dal l 'onorevole Baghino r i sponda il collega 
Scar la ta , men t re mi r iservo di in tervenire 
al lorché si affronteranno i temi relativi al­
l ' influenza della RAI-TV, alla fiducia nel 
diret tore, alla ch iusura dei giornal i . 

SCARLATA, Segretario del Consiglio na­
zionale dell'Ordine dei giornalisti. Pe r 
quan to r igua rda il p r imo quesi to, sul qua­
le molto vi sarebbe da discutere, a m e 
p r eme intanto affermare che già da anni 
abb iamo chiesto una r i forma de l l 'Ord ine , 
con part icolare accento su temi quale quel­
lo dell 'accesso alla professione ovvero quel­
lo dei rappor t i con l ' au tor i tà g iudiz iar ia 
(per far sì che essa abbia meno influenza 
sui rappor t i con l 'Ordine) . 

Non condivido invece le affermazioni 
del l 'onorevole Baghino circa u n presun to 
difetto di au tonomia degli organi regional i . 
Direi anzi che fin da q u a n d o il regolamen­
to de l l 'Ordine è stato e laborato, abb iamo 
dovuto porci di fatto il p rob lema che na­
sceva dallo scol lamento t ra organi regionali 
ed organo nazionale , tanto che il regola­
mento stesso istituì que l l 'o rgano ut i l i ss imo 
che è la consulta dei pres ident i e dei vice­
president i degli Ordini regionali , nel qua le 
si pa r l a di cose di comune interesse sen­
za per al t ro toccare l ' au tonomia di tali or­
gan ismi . In questo senso noi possiamo es­
sere considerat i quasi dei magis t ra t i di ap­
pello, quasi un organo di seconda istanza. 

Non credo che si possa per tan to pa r l a re 
di manca ta au tonomia degli organi regio­
nali r ispetto a l l 'o rgano nazionale . 

BAGHINO. Ma le d iscr iminazioni ci 
sono state: r icordo quel la di Milano e 
quel la del Lazio dove un propr ie ta r io è 
diventato giornal is ta . 

SCARLATA, Segretario del Consiglio 
nazionale dell'Ordine dei giornalisti. La 
m i a affermazione era stata fatta in l inea 
di pr incipio; è chiaro che se a n d i a m o nel 
campo g iur i sprudenz ia le vi sono delle dif­
ferenze. Anche per questi casi, la s t rada 
che abb iamo seguito è stata quel la di pro­
nunciarc i in sede di appel lo quando cioè 
un provvedimento ci viene in sede di ri­
corso: solo in quel la sede e sp r imiamo il 
nostro parere . 

Pe r quanto concerne la seconda doman­
da, debbo dire che la legge prevede un 

intero c o m m a di no rme di carat tere deon­
tologico al l 'ar t icolo 2; na tu ra lmen te , questo 
c o m m a non è assolutamente sufficiente. An­
che qui si t ra t ta di r ivedere la questione 
ed, eventua lmente , di modificarla. 

Pe r quan to r igua rda il p rob lema costi­
tui to dal fatto che u n giornal is ta potrebbe 
monopol izzare la s t ampa a t t raverso u n cer­
to monopol io degli incarichi in diverse te­
state, debbo di re che esso costituisce u n 
pericolo. Ma, m i sia consenti to dir lo , que­
sto fatto non deve essere a t t r ibui to sol tanto 
al giornal is ta , perché u n freno a questa 
moltepl ici tà degli incar ichi deve essere 
messo in atto in a l t ra sede; dobbiamo, in­
fatti, chieder lo ai nostri amici editori . Do­
vrebbe essere l 'editore pr inc ipa le ad im­
pedi re che il giornal is ta abbia altri r ap ­
port i ; in questo senso si può anche iden­
tificare u n fatto di cumulo di incarichi che 
interessa anche le forze poli t iche sotto il 
profilo sociale. 

Un ' a l t r a quest ione impor tan te , che stia­
mo cercando di modificare, è da ta dal 
fatto che molt i giornalist i in pensione con­
t inuano a lavorare . 

LILLI, Presidente del Consiglio nazio­
nale dell'Ordine dei giornalisti. La r isposta 
a l la d o m a n d a c i rca l ' influenza che possono 
avere avuto i rotocalchi sulla produzione dei 
quot id iani , r i tengo sia stata già da ta . È evi­
dente che q u a n d o i rotocalchi, sul la falsa­
r iga di quell i amer icani , sono entra t i in 
concorrenza con i quot id iani , il potenziale 
di ques t 'u l t imi è d iminui to . Vi è stato u n 
lavoro di erosione da pa r t e dei periodici . 

Il periodico era u n a formula nuova che 
ci a r r ivava da altri paesi , anche se non 
poss iamo d iment icare una delle p r i m e for­
me di periodico nata in Italia: mi riferisco 
alla Illustrazione italiana. 

Per iodic i come L'Europeo, L'Espresso, Il 
Mondo h a n n o , na tu ra lmen te , portato ad 
u n a erosione per la qua le era estrema­
men te difficile t rovare u n controveleno. 
Questo lavoro di aggressione del l ' informa­
zione a t t raverso i periodici è stato di g ran 
lunga supera to a mio pa re re , e anche a pa­
rere del l ' en te che io rappresento , nonché 
di una g ran par te del mondo giornalist ico, 
dal la monopolizzazione della RAI-TV. 

Riferendomi a quan to fu detto al conve­
gno di T a o r m i n a (cito questo convegno a 
tes t imonianza della val idi tà delle idee che 
sto e sp r imendo in questa sede), r icordo che 
in quel la occasione si ri levò che non si sa­
rebbe potuto a r r iva re ad una r i forma della 
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s t ampa senza che p r i m a non si fosse proce­
du to ad u n a r i fo rma del la RAI-TV, sia nel 
senso del la abolizione del monopol io , sia nel 
senso di u n control lo, s ia che si conceda 
ai quot id ian i u n ' a r e a p r o p r i a di influenza 
d a togliere a l la RAI-TV. In caso cont rar io , 
n o n esis terebbe poss ibi l i tà d i vi ta pe r l ' im­
presa az iendale g iorna le , eccettuato, forse, 
u n g iorna le qualificato di piccola t i r a tu ra . 
Ecco, perché è necessario, anche approfit­
t ando de l l ' i ndag ine di ques ta Commiss ione , 
por re in r isal to l ' u rgenza del la r i fo rma 
del la RAI-TV. 

Circa la quest ione della fiducia al diret­
tore, la nos t ra r isposta è nota. M a u n a 
cosa deve essere ch ia ra : il d i re t tore deve 
r i to rnare ad essere u n giornal is ta e non la 
l unga m a n o del p ropr ie ta r io . Solo così po­
t r anno anche essere r idot t i gli eventual i 
abusi dei comitat i di redazione . 

Come tutto questo si possa t rasfer i re in 
u n a legge è u n a cosa piut tosto difficile d a 
prevedere . Si t ra t ta di u n p rob l ema estre­
m a m e n t e g rave : r isolverlo in u n o schema 
di legge non lo r i tengo possibi le , anche 
perché è da tener presente che la profes­
sione del g iornal is ta , del tut to par t icolare , 
la p o t r e m m o identificare a mezza s t r ada 
t ra quel la del professionista vero e p ro­
pr io e quel la del creatore u n po ' estem­
poraneo . Quando si p a r l a di legiferare en­
t ro l imit i precisi , si dovrebbe c o m u n q u e 
tener conto del fatto che è necessario con­
sent i re u n a a m p i a oscillazione; a l t r imen t i , 
di questo passo, si dovrebbero fare leggi 
per i p i t tor i , i music is t i , eccetera. In so­
s tanza si impone u n a r i fo rma che consen­
ta una vita p i ù a m p i a al la s t ampa . 

Quanto al la ch iu su ra ant ic ipa ta dei gior­
nal i m i pe rmet to di e sp r imere il m io pare ­
re personale poiché credo che anche la r i ­
sposta di u n professionista possa essere in­
teressante. Pe r sona lmen te r i tengo esiziale la 
ch iusu ra ant ic ipa ta dei g iornal i ; il lavoro 
del g iorna l i s ta è u n lavoro no t tu rno , inol­
t re la c h i u s u r a an t ic ipa ta e l iminerebbe lo 
stato concorrenziale fra le var ie az iende 
giornal is t iche r iducendole a semplic i bollet­
t ini . Bisogna p u r e cons iderare che esistono 
a l t r i t ipi d i lavoro no t tu rno in u n a società 
che vive. Chi lavora di not te h a d i r i t to ad 
u n a indenni tà , il p r o b l e m a è questo. Sta­
bi l i re u n orar io di ch iu su ra ugua le pe r 
tutti i g iornal i r i tengo che rappresen t i u n 
fatto nocivo per il set tore. 

BAGHINO. Ho letto l ' in tervento del dot­
tor Garba r ino sui p rob lemi del la s t a m p a 

europea a S t rasburgo . Se ne t raggono tut t i 
i dati per avere la conferma che la crisi 
del la s t ampa , e in par t ico lare quel la del la 
d is t r ibuz ione delle testate, è o rma i mon­
dia le . 

Lei r i t iene che la s t ampa i ta l iana possa 
sa lvars i da questa crisi senza l ' in tervento 
del lo Stato o questo è indispensabi le ? 

LILLI , Presidente del Consiglio nazio­
nale dell'Ordine dei giornalisti. La doman­
d a è abbas tanza complessa e p u ò met te re 
in imbarazzo chi deve r i spondere . 

Su l la base di quel le che sono state le 
p remesse che m i sono permesso di fare 
ne l la m i a relazione in t rodut t iva , r i tengo 
che non si possa appl icare s t re t tamente 
u n a regola generale al g iorna l i smo. 

Ogni paese h a u n suo t ipo di giorna­
l i smo e qu ind i ogni paese h a u n suo t ipo 
di crisi; esistono c o m u n q u e aspett i del la 
cr is i del g iorna l i smo comun i a tut t i i 
paes i . 

Ri tengo che i p rovvediment i statal i da 
soli non possano sanare questa crisi nei 
suoi aspett i essenziali , però r i tengo mol to 
ut i le u n in tervento dello Stato a livello di 
in f ras t ru t tu re . Del resto in al t r i campi 
l ' in te rven to dello Sta to si è reso necessario: 
nes sun pr iva to av rebbe potuto cost rui re 
u n a rete s t rada le e au tos t rada le o impian­
ti televisivi come quel l i che abb iamo sen­
za l ' in tervento dello Stato. Su questo bi­
na r io di servizio di interesse pubbl ico si 
inserisce poi il fatto pr iva to (come il t ra­
spor to sul la rete au tos t radale) . 

In sostanza l ' in tervento dello Stato non 
dovrebbe essere vincolat ivo del la l ibertà 
del la s t ampa e dovrebbe svolgersi in tal 
senso sul le in f ras t ru t tu re , a pa r t e u n a ero­
gazione m o m e n t a n e a di mezzi pe r non far 
mo r i r e il ma la to m e n t r e si sta s tud iando 
il r imedio . 

LONGO, Tesoriere e membro dell'ese­
cutivo del Consiglio nazionale dell'Ordine 
dei giornalisti. Poiché il pres idente Lilli 
h a dato u n a r isposta a titolo personale al la 
d o m a n d a posta dal l 'onorevole Baghino cir­
ca la r ichiesta di c h i u s u r a ant ic ipata dei 
g iornal i del mat t ino , credo mi sia consen­
ti to di agg iungere qualcosa a ch ia r imen to 
del p r o b l e m a essenziale. 

Innanz i tu t to credo che la d o m a n d a del­
l 'onorevole Baghino ponga u n falso pro­
b lema . L 'onorevole Baghino h a por ta to u n 
esempio mol to sempl ice : se la Gazzetta di 
Parma ch iude alle 23 o a mezzanot te , vie-

s. 
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ne evidentemente ba t tu ta in edicola dal 
Corriere della sera, che a r r iva con le stes­
se u l t ime notizie, men t r e le c ronache lo­
cali aggiornate non bas tano a sa lvare la 
Gazzetta di Parma da ta le concorrenza. M a 
il Corriere della sera a r r iva già a P a r m a 
con l ' u l t ima edizione ! 

Il dottor Lill i dissente su questo p u n t o , 
della ch iusu ra ant ic ipata dei giornal i del 
mat t ino , perché forse si riferisce a u n a si­
tuazione di g iornal i smo che ch iamere i idea­
le, che non esiste più . Il g iornale del ma t ­
tino che ch iudeva alle 4 esisteva q u a n d o si 
cominciava a lavorare alle 7 di sera, ades­
so si comincia a lavorare al giornale alle 
16,30 o alle 17, la p r i m a edizione esce 
alle 21 , per p rendere , ad esempio, il t r eno 
per la Calabr ia . E così via. II sabato, poi , 
si comincia add i r i t t u ra alle 15,30 per cer te 
storie del t raghet to per la Sardegna . Si è 
posto anzi in sede s indacale il p r o b l e m a 
della doppia redazione, perché non è pos­
sibile far lavorare le stesse persone da l le 
4 del pomeriggio alle 4 di ma t t ina . 

Quindi l ' idea del g iorna l i smo come t ipi­
camente no t tu rno è legata a un ' epoca in 
cui i g iornal i del ma t t ino e rano tal i a 
Roma o a Milano m a in provincia g iornal i 
del pomeriggio, e viceversa. Quando ero 
ragazzo, in Calabr ia , si comprava 11 Mal-
tino di Napoli il pomer iggio e II Giornale 
d'Italia, la ma t t ina . Il Corriere della sera, 
oggi, è ovunque in Italia, il « secondo gior­
nale », dopo quello locale, ad eccezione di 
a lcune zone del Mezzogiorno dove al secon­
do posto c 'è, o c 'era , Il Tempo. A R o m a 
si comperano rego la rmente II Messaggero o 
Il Tempo e il Corriere della sera o La 
Slampa. 

Quanto ai giornal i locali, n u t r o nel loro 
avvenire u n ' e n o r m e fiducia; occorre poten­
ziarl i , m a come giornal i provincia l i e re­
gionali , perché le u l t imiss ime notizie su l 
Vie tnam, per esempio, t rasmesse da l l ' invia­
to speciale alle 2 del mat t ino , non inte­
ressano g ranché i lettori dei quot id iani lo­
cal i . 

P R E S I D E N T E . Mi s e m b r a che l 'Ord ine 
dei giornal is t i sia u n o rgan i smo a p iù 
voci. 

LONGO, Tesoriere e membro dell'esecu­
tivo del Consiglio nazionale dell'Ordine dei 
giornalisti. F ino a u n certo pun to . Pe r ché 
i document i approvat i dal Consiglio nazio­
nale sono quell i rappresenta t iv i del l 'Or­
dine, i 

La r ichiesta della ch iu su ra ant ic ipata 
dei g iornal i del ma t t ino (a mezzanot te , dopo 
il Telegiornale delle 23), che megl io po­
t rebbe ch i amars i r ichiesta di u n a regola­
mentaz ione de l l 'o ra r io di ch iusu ra di tut­
ti i g iornal i , der iva dal la nuova si tuazione 
di cui abb iamo par la to e avrebbe come 
effetto posit ivo, fra a l t r i , di r i lanciare i 
g iornal i del pomer iggio che sono venut i 
pe rdendo consistenza p ropr io per questo 
fatto, cioè perché il g iornale del mat t ino 
che ch iude patologicamente alle 4 avendo 
comincia to il ciclo alle 17 del giorno pre­
cedente, « b ruc ia » due volte il g iornale del 
pomer iggio : lo bruc ia , cioè, nel g rande 
centro dove ambedue si s t ampano , dopo 
averlo bruc ia to , come ho r icordato, in pro­
vincia . 

LILLI , Presidente del Consiglio naziona­
le dell'Ordine dei giornalisti. Anche u n a 
polemica t ra giornal is t i è mot ivo di infor­
mazione . Se il p res idente lo consente, vor­
rei r i spondere , perché questo p rob lema di­
venta s empre p iù vivo. Dissento da u n 
pun to di vista professionale (e la cosa può 
in t ressare al la Commissione, se è vero che 
deve fornire anche dati di cara t te re tecni­
co che r i gua rdano la crisi dei giornal i) 
sul la c h i u s u r a dei g iornal i , pe rché questi 
si r i d u r r e b b e r o a da re le notizie che arr i ­
vano fino alle due del pomeriggio circa; 
nel f ra t tempo il g r ande spauracchio della 
s t ampa , la televisione, fornisce quelle no­
tizie che il lettore non t roverà nel gior­
na le del mat t ino , il cui potenziale di ven­
di ta d iminu i r ebbe . 

Nel caso di u n incontro di boxe atteso 
da tutto il mondo , che avviene alle i l di 
notte, sul g iornale del mat t ino non com­
pa r i r à il nome del campione; la televisione 
invece lo comuniche rà con il te legiornale 
della notte. Ho citato questo esempio, m a 
anche in altri casi la s t ampa si bat te in 
condizioni di inferiori tà. 

Si è pa r l a to del la Gazzetta di Parma. 
10 vorrei r i fe r i rmi ad u n giornale inesi­
s tente, per non i r r i ta re nessuno, per esem­
pio al Giornale delle nuvole. I piccoli gior­
nal i non possono essere parificati a quell i 
delle metropol i ; questo è u n fatto utopi­
stico. I piccoli g iornal i devono differenziarsi 
nel fornire notizie locali (su chi h a vinto 
11 concorso « la pagel la d 'oro » ecc.). Ma 
questo appl icare u n ca lmiere indiscr imi­
na to su merce di d ivers iss imo costo mi 
s e m b r a pot rebbe essere u n pr inc ip io egua-
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li tario che a iu te rebbe fattiziamente, anz iché 
soccorrere, la s t ampa i ta l iana . 

CANEPA. P iù che u n a d o m a n d a su di 
u n a rgomento specifico, io vorre i fo rmula re 
u n quesi to in relazione ad u n a m i a preoc­
cupazione. Poiché lo scopo del la nos t ra in­
dagine è quel lo di pe rven i re in seguito a 
soluzioni di o rd ine legislativo in mer i to sia 
a l l ' impresa giornal is t ica in par t icolare che 
a tu t t i gli a l t r i t emi in ques ta sede t ra t ta t i , 
io ho la sensazione che si co r r a il r ischio 
di adot tare p rovved iment i legislativi che ra­
zionalizzino la s i tuazione nel m o m e n t o in 
cui essa è fotografata, m e n t r e , invece, l 'at­
tività giornal is t ica in senso a m p i o è, a m io 
avviso, suscet t ibi le di r ap id i s s ima e profon­
da evoluzione. Direi anzi che lo stesso 
modo di commisu ra r s i a fenomeni concor­
renzial i come quel lo del la RAI-TV e quel­
lo della s t a m p a se t t imanale in rotocalchi 
non presenta cr i ter i fissi e de te rmina t i m a 
è var ia t i ss imo in reazione al reciproco por­
si di quest i media. Io ho d u n q u e il t imore 
che preva lga u n a visione di t ipo statico 
delle singole au tonomie che operano nel 
campo giornalist ico, anziché , viceversa, un 
meccanismo d inamico che ind iv idui il va­
rio collocarsi delle au tonomie stesse. 

Quando si è detto che oggi il g iorna le 
è p iù vendi to re di pubbl ic i t à che di no­
tizie, si è ind iv idua to u n ruolo del la pre­
senza giornal is t ica a l l ' i n te rno del g iornale 
comple tamente diverso. Ed al lora si pone 
per i giornal is t i non tanto il p r o b l e m a del 
come collocarsi r ispetto al la presenza de l la 
pubbl ic i tà nel g iornale , q u a n t o l 'esigenza 
di col legamenti gest ionali molto approfon­
diti , i qua l i , a m io avviso, devono por t a re 
ad u n a coraggiosa revisione concet tuale . 
Ciò vuol d i re che occorre coraggiosamente 
fo rmula re u n a l t ro concetto di pubbl ic i tà . 

Quando si pa r l a di l iberal izzazione degli 
accessi al la ca r r i e ra giornal is t ica non pen­
so che si a l luda ad u n a l iberal izzazione di 
o rd ine p rocedura le , bensì al la creazione di 
u n contropotere a livello, ad esempio, del la 
propr ie tà e non solo di essa. 

Io vorre i sapere se i t imor i da me 
espressi sono condivisi dagl i esponent i del 
Consiglio de l l 'Ord ine dei giornal is t i e vorre i 
conoscere i possibil i r imedi per un ' a t t iv i t à 
legislativa esposta a quest i r ischi . 

Secondo questo Consiglio u n a legge-qua­
d ro che tenga conto di tali riflessioni può 
essere r i tenuta s t r u m e n t o adegua to per 
ga ran t i re u n intervento d inamico ? Oppure 
si preferisce u n a legge che, p rede te rmi ­

n a n d o per il futuro una s i tuazione presup­
posta statica, r isul ta , a mio pa re re , già in 
a r re t ra to ? 

LILLI , Presidente del Consiglio naziona­
le dell'Ordine dei giornalisti. Io r i tengo 
che il p r o b l e m a postoci dal l 'onorevole Ca-
nepa sia molto in teressante , sopra t tu t to il 
p rob l ema di fondo, in q u a n t o se noi cer­
c h i a m o di fo rmula re le nost re r isposte, in 
u n ' i n d a g i n e di questo genere , sul la situa­
zione cont ingente del g iorno o del l 'ora , r i ­
sch iamo di fare qualcosa che si riferisce 
ad u n momen to t rans i tor io e che nel lo stes­
so a t t imo in cui ne pa r l i amo è già supe­
rato , 

Noi infatti dobb i amo e samina re p iù che 
u n a r i forma legislativa nei confronti di 
quest i grossi « congegni » (sempre non toc­
cando la l iber tà assoluta di espressione che 
r i m a n e u n fatto e terno ed immanen te ) , 
p rovved iment i di cara t te re meccanico-tecni­
co, d a p r ende re nei r igua rd i del la crisi di 
fondo. 

In questo senso non so come noi pos­
s iamo, con le nost re r isposte (che sono ri­
sposte di giornal is t i e si r iferiscono ad u n a 
crisi del momento) , a iu t a re la Commiss ione 
p a r l a m e n t a r e nel suo lavoro di indagine . 
Noi ci l imi t i amo ad esporre fatti del mo­
mento . 

A quan to mi è parso di in tendere , l 'ono­
revole Canepa si riferisce anche a fatti di 
cara t te re genera le , come per esempio alla 
d i s t r ibuz ione del la pubbl ic i tà . A mia vol­
ta vorre i fargli u n a d o m a n d a specifica, 
chiedendogl i a che cosa si riferisce quan­
do pa r l a di pubbl ic i t à : essa affluisce di pe r 
sé, se non è condizionata da al t r i inter­
ven t i . 

MALAGUGINI. Dati statistici al la m a n o , 
lut to questo non è poi tanto vero. 

LILLI , Presidente del Consiglio naziona­
le dell'Ordine dei giornalisti. Vi sono dei 
fatti che h a n n o por ta to la pubbl ic i tà al la 
televisione. 

MALAGUGINI. Noi pa r l i amo della di­
s t r ibuzione della pubbl ic i tà ai quot id iani . 

LILLI , Presidente del Consiglio naziona­
le dell'Ordine dei giornalisti. Quando la te­
levisione h a r idot to il vo lume del la pubbl i ­
cità che il paese offre agli organi di infor­
mazione di circa u n 40 per cento, r iman-
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gono poche possibil i tà. La cifra che h o ci­
talo è notevole. In cert i paesi la televisione 
è pubbl ica e vi è il monopol io , m a essa 
non fa pubbl ic i tà ; questo avviene, pe r 
esempio, pe r la BBC in Inghi l te r ra . Se 
non vogl iamo toccare il monopol io , a l lora 
d o v r e m m o regolamentare la quest ione della 
pubbl ic i tà , tenendo presente che esistono 
degli interessi che possono far affluire la 
pubbl ic i tà verso certi organi piut tosto che 
in al tr i ; ciò, na tu ra lmen te , consente di far 
vivere alcuni o rgan ismi e di farne m o r i r e 
degli a l t r i . 

Non d iment ich iamo, infatt i , che oggi il 
g iornale è costretto a v ivere della pubb l i ­
cità; tutti i g iornal i sono passivi , il marg i ­
ne di guadagno o la possibi l i tà di g iungere 
ad u n pareggio sono dati p ropr io dai p ro ­
venti der ivant i dal la pubbl ic i tà . Noi do­
v r e m m o cercare di far a r r iva re quest i p ro ­
venti anche ai giornal i p iù piccoli. Ecco 
perché, a mio parere , si r ende necessar io 
l ' approvazione di u n a legge che regoli 
questa mater ia , tenendo presente la fun­
zione della pubbl ic i tà stessa. 

Non posso, qu ind i , pe r le ragioni det te , 
non essere per fe t tamente d 'accordo con 
quan to affermato dal l 'onorevole Canepa sul 
fatto che oggi la quest ione del la pubbl ic i tà 
non va per il giusto verso. La dis t r ibuzio­
ne del la pubbl ic i tà non è p iù u n fatto li-
berist ico, m a diventa u n e lemento di pres­
sione per certi o rgan i . Ecco perché dovreb­
be in tervenire la legge. 

Ri tengo che anche i miei colleghi del­
l 'Ordine siano d 'accordo sul fatto di ap­
p ron ta re u n congegno che regoli questa 
quest ione. 

PAPA, Presidente della commissione giu-
ridica-legislaliva del Consiglio nazionale 
dell'Ordine dei giornalisti. Condivido le 
preoccupazioni espresse dal l 'onorevole Ca­
nepa che tutto non possa esaur i rs i in u n 
discorso gener icamente garant is t ico, e so­
pra t tu t to la puntua l izzaz ione del fatto che 
il p rob lema della pubbl ic i tà non è sol tanto 
u n p rob lema di l iber tà economica, sul pia­
no della l ibera economia di merca to , m a è 
anche u n p rob lema sociale. Dobbiamo te­
ner presente che circa il 70 per cento degli 
introit i der ivant i da l la pubbl ic i tà r iguarda­
no soltanto 18 quot id iani i tal iani . 

Un al tro fatto, e s t r emamente impor tan te 
che ricavo da notizie recenti , è quello della 
fase di gestazione di u n a edi toriale finan­
ziar ia , con concentrazione della pubbl ic i tà 
proveniente dai g rupp i Agnell i e Caraccio­

lo. Come si può constatare al fenomeno 
del la concentrazione delle testate, fa riscon­
t ro anche il fenomeno del la concentrazione 
del la pubbl ic i tà . Non poss iamo ignorare , 
infatt i , che dei g rupp i che h o citato fanno 
par te due quot id iani , u n a ven t ina di roto­
calchi e le case editrici Bompian i e Fab­
br i , nonché la Pub l i -Kompas e la Pub l i -
Etas , che convogliano appun to la pubbl i ­
cità di quest i quot id iani e rotocalchi. 

Tan to per fare u n esempio, la p r ima , 
in ord ine di tempo, grossa campagna gior­
nalist ica sul la pubbl ic i tà fu lanciata nel 
1967 d a Spadol in i , e si l imitò ad u n solo 
aspetto, molto parz ia le , del p rob lema , quel­
lo della r iduzione dei tempi per la pubb l i ­
cità in televisione. Questa c a m p a g n a face­
va eco ad u n a proposta di legge presenta ta 
al p a r l a m e n t o del la German ia federale. 
Non d imen t i ch iamo che la grossa s t ampa 
p l aud ì a ques ta iniziat iva, ed il coro di 
voci fu u n a n i m e . Però , il discorso d iventa 
molto più diffìcile q u a n d o dal la polemica 
contro la televisione si passa al la polemica 
contro la g r ande s tampa . Vi è qu ind i la 
necessità di u n intervento pubbl ico , qua­
le, pe r esempio, quello inerente a l la l ibera­
lizzazione dei pun t i di vendi ta , delle tele­
t rasmissioni , eccetera. Vi è questa possibi­
lità di in tervento dello Stato nel c a m p o del­
la pubbl ic i tà . 

A suo t e m p o fu presenta ta u n a proposta 
di legge che teneva present i le aziende di 
Stato e r i servava u n 40 per cento del la 
pubbl ic i t à al la s t a m p a quot id iana , pe r 
evitare il fenomeno delle sovvenzioni; m a 
dobb iamo tener presente che il discorso 
sul la pubbl ic i tà per le aziende di Stato r i ­
g u a r d a il Pa r l amen to , m e n t r e per quel la 
delle aziende pr iva te sapp iamo che gli inte­
ressati cominciano ad essere molt i . 

L 'un ica proposta , sul p iano concreto, fu 
quel la fatta dal l 'onorevole Donat-Catt in nel 
1971 ad u n convegno della federazione 
della s t ampa , con la qua le si proponeva 
u n defalco sugli introiti del la pubbl ic i tà 
del 20-25 per cento che doveva essere r idi­
s t r ibui to a tutti i g iornal i . 

Ciò ovviava a l l ' inconveniente del regi­
m e d iscr imina tor io in atto circa l'offerta 
pubbl ic i t a r ia fatta soltanto a de te rmina t i 
canal i (a de t r imento dei giornal i minor i ) . 

Nel proget to del l 'onorevole Donat-Cat­
tin era indicato che sul costo del la s t ampa 
quot id iana incidevano 28 mi l i a rd i di defi­
cit; le entra te erano date dal la vendi ta dei 
quot id iani (55 mil iardi ) e dal la pubbl ic i tà 
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(92 mi l ia rd i ) ; il deficit av rebbe dovuto es­
sere sanato a t t raverso il congegno indicato. 
A questa proposta ci fu u n a immed ia t a rea­
zione; Alber to Ronchey , d i re t tore de La 
Stampa scrisse u n articolo « La m a n o su l la 
bocca » indicato di ques ta reazione. In so­
s tanza tu t ta la g r a n d e s t a m p a quo t id iana 
si p ronunc iò contro questo congegno. 

P e r q u a n t o r i g u a r d a l ' in tervento pub ­
blico la proposta di Donat-Cat t in r i m a n e 
l 'unica avanza ta che dovrebbe essere ap­

profondi ta , specia lmente pe r quan to r iguar ­
da l 'aspet to del defalco fiscale del l ' a l iquo­
ta pubbl ic i t a r ia che po t rebbe consent i re la 
red is t r ibuzione degli introit i pubbl ic i ta r i a 
tut t i i g iornal i minor i . 

P R E S I D E N T E . Ringraz io i rappresen­
tant i de l l 'Ord ine dei giornal is t i che sono in­
tervenut i a ques ta discussione e r invio il 
seguito de l l ' indagine al la p ross ima seduta . 

La seduta termina alle 12,30. 




